
lo sfruttamento delle risorse della terra 
ha creato e crea forti disagi 
mettendo a rischio l’equilibrio 
di delicati ecosistemi e la perdita 
dei valori tradizionali

la tErra 
 (IN)DIFESa

le comunità dell’età del bronzo che colonizzarono la pianura 
padana fra 1650 e 1550 a.C. avviarono un processo di graduale 
riduzione del manto forestale per ottenere legname per costruire 
i villaggi e per ricavare aree da pascolo e terreni agricoli che 
venivano lavorati con aratri trainati da buoi. Nel tempo 
la deforestazione, l’impoverimento dei suoli, insieme a probabili 
episodi di siccità, furono alla base del crollo del sistema 
terramaricolo dopo circa cinque secoli di prosperità. 

NElla StOrIa DEl tErrItOrIO MODENESE 
uN CaSO ESEMPlarE DI ECCESSIVO SFruttaMENtO 
DEllE rISOrSE è raPPrESENtatO 
DallE tErraMarE

FraMMENtO DI SCODElla 
con ansa a forma di corna bovine 
e PartE DI PICCOlO aratrO in legno
terramara di Montale (XV - XIII secolo a.C.)

FraMMENtO DI SCODElla 
con ansa a forma di corna bovine 
e 
terramara di Montale (XV - XIII secolo a.C.)

la tErraMara DI MONtalE 
disegno ricostruttivo
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 wIlFrED, NIGErIa

OIl rIVErS 
 OIl BuSINESS

NEl DElta DEl NIGEr 
uNa DISSENNata rICErCa 
DEl PrOFIttO Sta CauSaNDO 
uN DaNNO aMBIENtalE 
DI ENOrMI PrOPOrZIONI, 
OltrE aD uNa IrrECuPEraBIlE 
PErDIta DEI ValOrI IDENtItarI 
DElla POPOlaZIONE

Per ironia della sorte ai tempi del protettorato britannico 
si chiamava OIl rIVErS, perché nella zona vi era una ricca 
produzione di olio di palma. Oggi nel delta del Niger otto miglia 
quadrate di acquitrino sono diventate un panorama immoto, dopo 
che fra il 2008 e il 2009 un impianto Shell ha riversato nelle acque 
del fi ume un’enorme quantità di greggio. 
a distruggere il delta sono tubature marce, impianti realizzati 
al risparmio, tecnologie obsolete. Se in testa alle denunce c’è la 

britannica Shell, che estrae quasi la metà del petrolio 
nigeriano, anche l’italiana Eni è accusata di fare ricorso 
al GaS FlarING, una pratica inquinante, vietata dalle 
norme nigeriane, che consiste nel dare alle fi amme il gas 
che nei giacimenti è associato al petrolio, per risparmia-
re i costi degli impianti di riciclaggio.

OGGI
una risorsa più che mai strategica per il 
mercato occidentale è il COltaN, una 
miscela di minerali (columbite-tantalite) 
da cui si ricava il tantalio, metallo inso-
stituibile come componente nelle leghe 
degli strumenti biomedicali, nell’elettro-
nica, ma anche nell’industria militare e 
aerospaziale. è il nuovo business della 
repubblica Democratica del Congo. 
In meno di due anni il valore 
del minerale è cresciuto a 
dismisura. E pare sia stata pro-
prio questa la vera ragione della 
guerra civile in Congo.

IErI
Quasi 125 anni fa gli stati europei 
entrarono in competizione per im-
padronirsi del continente africano 
e saccheggiarne le risorse. Il re del 
Belgio, leopoldo II, creò lo Stato 
libero del Congo quale sua pro-
prietà personale per avere ac-
cesso diretto alle enormi riserve 
di CauCCIÙ. lo sfruttamento 

della popolazione locale comportò la 
morte di 10 milioni di persone brutal-
mente eliminate o decimate dalla fame, 
dall’esaurimento fi sico, da malattie e dal 
crollo delle nascite.

 GErMaIN, CONGO

Dal CauCCIÙ
 al COltaN

IN CONGO uN VErO E PrOPrIO 
SaCCHEGGIO DEllE IMMENSE 
rISOrSE NaturalI, 
PErPEtratO CON OGNI MEZZO, 
COMPrESI I PIÙ SaNGuINarI, 
Ha OrMaI SNaturatO 
l’OrIGINarIO raPPOrtO 
tra uOMO E aMBIENtE 

raCCOGlItOrI
DI CauCCIÙ
MutIlatI
a chi non garanti-
va una suffi  ciente 
quantità di caucciù 
venivano amputate 
le mani

MINIErE DI 
COltaN
a cielo aperto



nora, argentina

 TERRe in svendita

Il principale beneficiario è Benetton che attraverso 
la Compañía de Tierras Sud Argentino SA ha 
acquistato in Patagonia oltre 900.000 ettari di terreno 
(4.500 volte l’estensione di Buenos Aires) per allevarvi 
pecore da lana, offrendo in cambio alla comunità indi-
gena Mapuche, che deteneva per discendenza i diritti su 
quelle terre, altri terreni in zone inadatte all’agricoltura 
e all’allevamento. 

I Mapuche hanno occupato le terre ma 
una sentenza ne ha ordinato lo sgombe-
ro. Benetton giustifica l’operazione af-
fermando che la proposta di scambiare 
una terra con un’altra terra rappresenta 
un contributo concreto e nel contempo 
simbolico alla convivenza delle diversità 
dei popoli di Patagonia. “Se il diritto 
di proprietà è necessario” - afferma 
Benetton – “si può ben discutere se 
sia necessario o meno che resti sempre 
nelle stesse mani. In Patagonia abbiamo 

semplicemente seguito le regole economiche in cui cre-
diamo: fare impresa, innovare, operare per lo sviluppo, 
continuare a investire per il futuro”.

Pascua Lama è un progetto minerario transna-
zionale fra Cile e Argentina dell’impresa leader nella 
produzione aurifera BARRICK GOLD corpora-
tion che intende installare una miniera a cielo aper-

to per l’estrazione di circa 500 tonnellate 
di oro. Il progetto prevede lo “spostamen-
to” di tre ghiacciai e rischia di mettere in 
pericolo l’ecosistema di un’intera vallata, 
andando a toccare le fonti d’acqua prima-
rie di una regione semidesertica, che oltre-
tutto verrebbero fortemente contaminate 
dall’attività mineraria che fa uso di cianuro 
e di metalli pesanti. Il progetto interessa 
un territorio ancestrale delle comunità 
indigene Diaguita, che vivono per lo più di 
agricoltura. 
Il Tribunale del Popolo istituito nel 2006 a 
Santiago del Cile riconosce la Barrick Gold 
responsabile di gravi attentati ambientali, 
sociali, culturali e economici. 
E le accuse contro questo colosso multina-
zionale si ripetono in altre parti del mon-
do: dal Congo, alla Papua Nuova Guinea, 
all’Australia.

I terreni in mano a imprese straniere 
costituiscono il 10% della superficie 
dell’Argentina, ma nel loro sottosuolo 
si concentra il 90% delle risorse 
minerarie dell’intero paese



 IrMa, COlOMBIa 

ESPrOPrIO E rISCattO
IN COlOMBIa Il traFFICO DI COCa, NEllE MaNI 
DEl NarCOtraFFICO, E Il BuSINESS DEll’OlIO 
DI PalMa GEStItO Da MultINaZIONalI HaNNO 
altEratO l’ECONOMIa traDIZIONalE DEllE 
COMuNItà INDIGENE

Il tEMa DEl rISCattO DElla tErra IN COlOMBIa 
NON PuÒ NON rICHIaMarE uNa rEaltà MOltO 
attualE IN ItalIa Qual è QuElla DElla 
CONFISCa DEllE tErrE allE MaFIE

laS PaVaS è una tenuta abitata per generazioni da un centinaio di 
famiglie di contadini. Cacciati dalle loro terre per la prima volta negli 
anni sessanta e poi nuovamente negli anni ottanta da Emilio Escobar 
Fernandez, parente di Pablo Escobar, il signore della coca, nel 1997 
riescono a ritornare e riprendono a coltivare la terra a mais, riso, 
banane e altri prodotti agricoli. Dopo una decina di anni sono 
nuovamente sfrattati dalla polizia locale, perché nel frattempo sulla 
zona si erano concentrati gli interessi delle multinazionali 
agroalimentari per le coltivazioni di palma africana. 
recentemente, il 4 aprile 2011, sulla base di un atto governativo che 
favorisce la popolazione “vulnerabile”, le famiglie di las Pavas hanno 
potuto fare ritorno nelle proprie terre.

BOrSa PEr lE FOGlIE 
DI COCa e ZuCCHEtta 
POrta-CalCE 
da sepolture della costa centrale 
peruviana (XIV-XV secolo).
le proprietà delle foglie di coca 
sono conosciute da millenni 
dalle popolazioni andine. 
la calce, unita alle foglie nella 
masticazione, libera la sostanza 
stimolante.

FESta PEr Il rItOrNO 
a laS PaVaS

 

lIBEra tErra

lIBEra. aSSOCIaZIONI, NOMI E NuMErI CONtrO lE 
MaFIE, fondata da Don luigi Ciotti, è nata il 25 marzo 1995 
con l’intento di sollecitare la società civile nella lotta alle mafi e e 
promuovere legalità e giustizia. attualmente coordina oltre 1500 
associazioni e gruppi. 
la legge sull’uso sociale dei beni confi scati alle mafi e, l’educazione 
alla legalità democratica, l’impegno contro la corruzione, i campi 
di formazione antimafi a, i progetti sul lavoro e lo sviluppo, le atti-
vità antiusura sono alcuni dei suoi impegni concreti. 
le terre confi scate alla mafi a sono di proprietà dei comuni in cui 
ricadono e sono assegnate, mediante contratto di comodato d’uso 
gratuito, alle cooperative sociali che le coltivano e le rendono 
produttive. 
le attività avviate nei territori strappati alle mafi e non interessano 
esclusivamente i lavoratori e gli associati, ma coinvolgono i soggetti 

sani del territorio, facendo del bene confi scato una risorsa 
per lo sviluppo dell’intero tessuto socio-economico. 

le terre tornate produttive attivano un 
circuito economico virtuoso grazie 

anche alla partecipazione degli 
agricoltori biologici che condi-
vidono lo stesso progetto di 

riscatto e si impegnano nel 
rispetto delle tipicità e del-
le tradizioni del territorio 
per portare sulla tavola 
delle famiglie italiane un 
prodotto genuino, buono 
e... giusto.
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